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Uno dopo l’altro prendono la paro-
la per denunciare la risoluzione
1441 delle Nazioni Unite, che impo-
ne all’Iraq la piena collaborazione
con gli ispettori che dovranno verifi-
care i suoi arsenali. «Un preambolo
di guerra», così viene definito il do-
cumento che il parlamento irache-
no, convocato in sessione straordi-
naria, ha cominciato ad esaminare
ieri ed ha discusso per tre ore. Un
«cumulo di bugie», un testo che «vi-
ola le leggi internazionali e la sovra-
nità di questo
paese», «un pre-
testo per la guer-
ra». Le prime pa-
role pronuncia-
te dall’assem-
blea sono im-
presse nel fuo-
co, i deputati in-
vocano il nome
di Saddam e
chiedono a gran
voce di respinge-
re la risoluzione
delle Nazioni Unite, che «apre le
porte all’aggressione e non alla pa-
ce». Parole pesanti che fanno subito
salire il prezzo del petrolio sui mer-
cati.

Ma i no, così duramente procla-
mati, dal portavoce del parlamento
iracheno Saadoun Hammadi prima
e dallo speaker della commissione
esteri Salim al-Kubaisi dopo, non
preludono necessariamente ad una
bocciatura, che il parlamento in sé
non ha né l’autorità né la forza di
pronunciare. L’assemblea dovrà ri-
ferire il suo parere al Consiglio del
Comando rivoluzionario, la più al-
ta istanza del paese, guidato da Sad-
dam, che è il solo in definitiva a
poter prendere una decisione: la
convocazione del parlamento rien-
tra semmai nel gioco delle parti, Ba-
ghdad non può certo ingoiare il ri-
torno degli ispettori senza battere
ciglio, senza gridare all’inganno. È
stato così altre volte in passato. Il
no di ieri paradossalmente potreb-
be spianare la strada ad un sì futu-
ro.

Nel parlamento di Baghdad si
celebra dunque il momento del ri-
fiuto. «Il comitato raccomanda di
respingere e non approvare la riso-
luzione 1441 del Consiglio di sicu-
rezza in conformità con l’opinione
della nostra gente che ripone fidu-
cia nei deputati», dice Salim al-Ku-

baisi, che raccomanda comunque
di affidare l’ultima parola a Saddam
perché prenda la decisione più ap-
propriata «per la difesa del popolo
iracheno, della sua indipendenza e
della sua dignità».

Raccomandazione superflua,
ma significativa. C’è ancora tempo,
del resto. Il termine fissato dal Con-
siglio di sicurezza per accettare o

respingere la 1441 scade solo il 15
novembre e appare piuttosto inve-
rosimile che Saddam possa scioglie-
re il suo personale verdetto sulla ri-
soluzione Onu prima di quella da-
ta. Quando lo farà - e tutto lascia
credere che il dittatore iracheno
non sceglierà di mettersi un cappio
al collo - potrà indossare i panni del
moderato, dell’autentico interprete

dell’interesse nazionale.
Alternative non ce ne sono, il

regime è isolato, il Consiglio di sicu-
rezza ha votato all’unanimità. Mo-
sca consiglia di accettare in nome
dell’interesse iracheno. La Lega ara-
ba sollecita decisioni che «evitino
ogni operazione militare». Non c’è
margine di trattativa di fronte ad
un rifiuto. Le bombe intelligenti già

piovono sull’Iraq, i caccia america-
ni e britannici che sorvolano la no
fly zone nel sud del paese domenica
scorsa hanno portato a segno un
attacco preventivo su due postazio-
ni missilistiche di Baghdad.

Saddam non ha spazio di mano-
vra ma non può aprire le porte sen-
za fiatare. L’Iraq del resto non ha
mancato occasione di denunciare -
ancora prima della 1441 - l’inutilità
della nuova risoluzione, che consi-
dera intimamente viziata dalla catti-
va volontà americana: un pretesto
per la guerra, visto che la disponibi-
lità a riaccogliere gli ispettori era già

stata manifesta-
ta direttamente
al segretario del-
le Nazioni Uni-
te. Dunque Saa-
doun Hamma-
di, portavoce
del parlamento,
può ben dire
che il documen-
to «mostra in
modo lampante
le cattive inten-
zioni dell’ammi-

nistrazione americana». E
al-Thawra, quotidiano del partito
di regime Baath, in un editoriale
può denunciarne i «vaghi, inganne-
voli argomenti che permettono di
essere usati come pretesti per un
attacco».

Il clima registrato dai paesi ara-
bi non sembra però quello del rifiu-
to, piuttosto le dichiarazioni dei lea-
der vanno nel senso dell’ottimismo.
«Le indicazioni sono positive», ha
detto il ministro degli esteri egizia-
no, Ahmed Maher. Il segretario ge-
nerale della Lega araba Amr Mous-
sa ieri ha detto di ritenere che l’Iraq
dovrebbe «collaborare positivamen-
te», nulla da eccepire sulla risoluzio-
ne semmai si sollecita una composi-
zione più equa dei team degli ispet-
tori: una presenza più significativa
di funzionari provenienti da paesi
arabi.

Se Baghdad finirà per accettare
i consigli dando il suo assenso alle
nuove verifiche sui suoi arsenali, gli
ispettori potrebbero cominciare ad
arrivare il 25 novembre prossimo
in Iraq. Entro il 23 dicembre saran-
no pienamente operativi tra gli 80 e
i 100 funzionari. Baghdad ha tem-
po fino all’8 dicembre invece per
fornire una lista completa delle ar-
mi in suo possesso. Bush ha già det-
to che ogni omissione sarà conside-
rata una «violazione sostanziale».

Secondo alcuni leader arabi
però alla fine dei sette giorni
previsti dalla risoluzione del
Consiglio di sicurezza
l’Iraq accetterà
l’arrivo degli ispettori

‘‘I deputati della
commissione esteri:

in accordo
con l’opinione popolare

raccomandiamo
di dire no

‘‘

«Saddam, respingi l’imposizione Onu»
Appelli dal Parlamento iracheno. «Ma la decisione spetta al Consiglio della rivoluzione»

Il timore
di un voto contrario
al documento
delle Nazioni Unite
fa salire il prezzo
del petrolio

La riunione
dell’assemblea
legislativa convocata
dal capo del regime
proseguirà
quest’oggi

Aerei da guerra americani e britannici hanno dato ieri il via
ai primi attacchi preventivi contro l’Iraq. Partiti dalla
portaerei «Lincoln», che incrocia nel Golfo, aerei Usa e
inglesi hanno colpito due postazioni irachene armate di
missili terra-aria Sam, nella zona di «non sorvolo» istituita
sul sud del Paese. Si tratta del primo attacco del genere da
quando il Consiglio di Sicurezza dell'Onu ha approvato la
nuova risoluzione sul disarmo dell'Iraq. Ed è stata anche la
prima volta, che gli aerei alleati non hanno risposto a una
provocazione irachena diretta contro di loro (accensione di
radar o tiri di missili), ma hanno agito preventivamente,
attaccando postazioni missilistiche che erano state spostate
nella zona di non sorvolo, in violazione di accordi con l’Onu.

‘‘‘‘

Bush: arrenditi o colpiremo
Monito americano prima della riunione dei deputati di Baghdad

Cinzia Zambrano

Mentre la Casa Bianca mette a punto, stan-
do alle ultime indiscrezioni pubblicate sul
New York Times, gli ultimi dettagli militari
per attaccare l’Iraq, nel caso Saddam non
dovesse rispettare la risoluzione 1441 del-
l’Onu sull’invio di nuovi ispettori, il gover-
no di Baghdad mette a punto alleanze
commerciali e conclude affari con Paesi
che, guarda caso, sono proprio tra coloro
che hanno preso le distanze dalle minacce
di guerra americane e britanniche ribadite
ancora negli ultimi giorni contro il rais
iracheno. Come la Germania, il cui secco
«no» a Bush su un intervento militare in
Iraq è valso a Schröder una certa simpatia

tra i pacifisti, oltre che un bel po’ di voti
nella sua seconda corsa alla cancelleria te-
desca. O la Francia, contraria fino all’ulti-
mo ad una guerra preventiva contro Sad-
dam. O ancora l’Arabia Saudita, restia a
concedere le sue basi militari per un’offen-
siva Usa contro Baghdad. Ora Germania,
Francia e Arabia Saudita rappresentano,
insieme a Emirati Arabi e all’Iran, i miglio-
ri partner commerciali del governo irache-
no. Alleanze, che in termini di contratti
hanno un valore di oltre 500 milioni di
dollari.

Teatro delle intese è stato la trentacin-
quesima edizione della Fiera internaziona-
le di Baghdad, l’appuntamento che ogni
anno vede riunirsi nella capitale irachena
un certo numero di aziende provenienti

da più parti del mondo per stringere rap-
porti commerciali nel quadro del program-
ma Onu «petrolio in cambio di cibo». «Ab-
biamo sottoscritto più di 20 contratti con
ditte saudite, iraniane, degli Emirati Arabi,
tedesche e francesi, per un valore di oltre
500 milioni di dollari», ha fatto sapere do-
menica il ministro del Commercio irache-
no Mohammed Mehdi Saleh a conclusio-
ne della fiera. Contratti, che «non sono
solo di natura commerciale, ma anche po-
litica», ha commentato ancora Saleh, citan-
do l’esempio della Francia, a cui l’Iraq non
a caso ha accordato «una priorità», visto
gli sforzi diplomatici di Chirac per argina-
re i disegni bellici degli Usa.

Alla Fiera hanno partecipato circa
1200 aziende provenienti da 49 paesi. «Il

grande numero delle ditte estere e delle
loro delegazioni testimonia il sostegno del-
la comunità internazionale all’Iraq contro
le minacce degli Stati Uniti», ha detto il
ministro Saleh. I contratti stipulati grazie
al programma «petrolio in cambio di ci-
bo», applicato dall’Onu nel 1996 per ridur-
re gli effetti sulla popolazione irachena
stremata dalle sanzioni internazionali im-
poste all’Iraq nel 1990 come conseguenza
dell’invasione in Kuwait, riguardano so-
prattutto la fornitura di prodotti alimenta-
ri, di macchinari, materiale per il settore
delle costruzioni, e automobili. E quest’ul-
time non potevano non provenire che da
aziende tedesche, con cui l’Iraq ha firmato
un contratto di oltre 80 milioni di dollari
per la fornitura di circa 5000 esemplari di

automobili. Il ministro Saleh ha inoltre
annunciato la firma di un accordo di coo-
perazione economica con l’Iran e di due
memorandum d’intesa con Yemen e Sri
Lanka. Quale ringraziamento per la parte-
cipazione alla Fiera, Saleh ha inoltre pro-
messo un trattamento preferenziale in fu-
turo a tutti i Paesi e le aziende presenti
quest’anno a Baghdad.

Le sanzioni contro l’Iraq sono state e
sono tuttora duramente criticate da una
buona parte dell’opinione pubblica inter-
nazionale. Sono in molti infatti a pensare
che esse invece di punire Saddam Hussein
e la ristretta élite al potere, hanno provoca-
to solo vittime innocenti, facendo scoppia-
re nel paese una grave crisi umanitaria,
senza indebolire Saddam.

Alla Fiera internazionale tenutasi nella capitale irachena nel quadro del programma «petrolio in cambio di cibo», firmati contratti con aziende di paesi contrari alla guerra di Bush

Il rais stringe intese commerciali per 500 milioni di dollari

Bruno Marolo

WASHINGTON Il cerchio si chiude. Il
governo americano osserva con in-
sofferenza crescente il tentativo dell'
Iraq di guadagnare tempo. Il presi-
dente Bush non ha aspettato la deci-
sione del parlamento iracheno per il
ritorno degli ispettori dell'Onu. Men-
tre ancora la riunione a Baghdad era
in corso, ha ammonito che un inter-
vento è «urgente» e gli Stati Uniti
useranno forze schiaccianti.

In America ieri si celebrava la
giornata dei combattenti e dei redu-
ci. Bush si è rivolto ai militari che
stanno preparando l'attacco. «L'Iraq
- ha detto - rappresenta un chiaro
pericolo e il momento per affrontar-
lo è prima che colpisca, non il giorno
dopo. Questo è un compito urgente
per noi e per il mondo. Se l'azione
sarà necessaria per la nostra sicurez-
za userò tutta la forza e la potenza
militare degli Stati Uniti, e vincere-

mo». «Non permetteremo - ha riba-
dito - a un dittatore di minacciare
l'America. Questo grande paese non
sarà alla mercè dei complotti di uno
straniero. O il dittatore cederà le ar-
mi o gli Stati Uniti guideranno una
coalizione per disarmarlo».

Bush aspetta che Saddam faccia
un passo falso per scatenare l'offensi-
va. Non soltanto ha firmato i piani di
guerra, ha già pronto lo scenario per
il dopoguerra. Secondo la Casa Bian-
ca il nuovo governo militare america-
no in Iraq avrà almeno due anni a
disposizione per formare una classe
dirigente locale disposta a sostenere

gli interessi degli Stati Uniti e di Israe-
le.

Mentre il parlamento iracheno
manovra come può, le truppe ameri-
cane sono in moto. «Non ci sarà biso-
gno - ha assicurato Condi Rice, consi-
gliera del presidente Bush per la sicu-
rezza nazionale - di sprecare il tempo
del mondo continuando a giocare co-
me il gatto con il topo». Questa volta
il gatto americano ha deciso che il
gioco è durato troppo. È sicuro che il
topo iracheno sarà reticente con gli
ispettori in cerca di armi proibite nel-
la sua tana, e intende farne un bocco-
ne al primo tentativo di resistenza.

«La guerra durerà meno di un
mese», promettono i generali di Bu-
sh, che in questi giorni stanno illu-
strando ufficiosamente alla stampa i
piani per una invasione rapida e in-
dolore. Il Pentagono sostiene di ave-
re armi molto più precise e micidiali
di quelle usate contro l'Iraq nel 1991.
Ai militari iracheni verrà data la scel-
ta: collaborare con il più forte o esse-
re sterminati. In tutte le scuole degli
Stati Uniti si insegna da generazioni
la storica frase di Patrick Henry, il
patriota americano che disse al parla-
mento imperiale inglese: «Datemi li-
bertà o morte». Agli iracheni viene

offerta la stessa alternativa: accettare
la democrazia americana, che in que-
sto caso assumerà la forma insolita
di un governo militare, o pagare il
rifiuto con la vita. Il Wall Street Jour-
nal rivela che secondo le previsioni
della Casa Bianca saranno necessari
almeno due anni per costruire in
Iraq «una società democratica stabi-
le, che sarà la chiave per la stabilità
dell'intero medio oriente». Il proget-
to è ambizioso: sull'esempio dell'
Iraq, le monarchie del Golfo dovran-
no riformarsi o perire, e i palestinesi
dovranno accettare lo stato che Geor-
ge Bush ha in mente per loro, lascian-

do a Israele gli insediamenti e la par-
te araba di Gerusalemme.

Nel tentativo di presentarsi «co-
me liberatori piuttosto che conquista-
tori» gli americani chiameranno a
collaborare con il governatore milita-
re gli esuli iracheni, centinaia dei qua-
li verranno addestrati per servire nel-
la polizia e affiancare le truppe di
Bush. Le elezioni saranno indette
man mano che si potrà contare sui
risultati desiderati: si comincerà con
i sindaci, per finire con il nuovo presi-
dente. I giuristi americani «aiuteran-
no» gli iracheni a stendere una nuo-
va Costituzione. La formazione di

una nuova classe dirigente andrà di
pari passo con la distruzione sistema-
tica dei residui del regime di Saddam
Hussein. Sempre secondo il Wall
Street Journal, il dipartimento di sta-
to americano ha preparato tre liste di
criminali di guerra da processare. Si
tratta di 120 militari e politici, scelti
con la collaborazione degli esuli del
Congresso Nazionale Iracheno. Gli
americani, che dopo aver liberato
l'Italia dal fascismo frenarono i pro-
getti di epurazione della resistenza
italiana, questa volta non hanno pau-
ra che la situazione sfugga loro di
mano. Il ministro della difesa Do-
nald Rumsfeld insiste perché il gover-
natore militare dipenda direttamen-
te da lui, senza imbarazzanti tentativi
di coinvolgere le Nazioni Unite o la
comunità internazionale nella prima
fase della ricostruzione. Secondo i
piani della Casa Bianca il nuovo Iraq
sarà creato a immagine e somiglian-
za del suo zio onnipotente: lo zio
Sam.

Raid angloamericani sull’Iraq

Il dibattito
al Parlamento
iracheno sulla
risoluzione del
Consiglio di
sicurezza dell'Onu.
A sinistra,
il presidente
americano George
W. Bush
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